
vano i figli di salvare la propria vita. Questi erano sul punto di cedere, quando 

l'ufficiale intervenne con autorità, ripristinando in loro la saldezza del cuore 

verso la gloria della vittoria sulla menzogna e la salvezza nella vita eterna. Egli 

apparve ai presenti, circonfuso di luce e circondato da sette luminosissimi ange­

li, per un'ora intera. Allora Zoe, moglie di Nicostrato, funzionario nella cui casa i 

due giovani erano tenuti prigionieri, si gettò ai piedi del santo impetrando il 

perdono a gesti, perché era muta. Sebastiano allora gridò: "Se io sono il servo di 

Cristo, e se sono vere le parole che ha detto Colui che aprì la bocca di Zaccaria, 

si apra la bocca di questa donna". E subito la muta gridò: "Siano benedette le 

tue parole e benedetti coloro che vi prestano fede. Ho visto un angelo con un 

libro davanti a te dove stava scritto quanto dicevi". 

Nicostrato, udita la moglie parlare, si gettò anch'egli ai piedi del santo, e liberò 

subito i martiri imprigionati. Ma Marco e Marcellino, rafforzati nella volontà di 

martirio dalle parole cli Sebastiano, rifiutarono di andarsene, mentre i genitori e 

molti altri si facevano battezzare dal prete Policarpo. Sebastiano fu in seguito 

denunciato agli imperatori. Comparso dinanzi a Diocleziano che, adirato, lo rim­

proverò di avere tradito la sua fiducia, l'ufficiale dichiarò di avere anzi pregato 

Dio per la salvezza di Roma. L'imperatore lo condannò a morire per mano degli 

arcieri in mezzo al Campo di Marte. Il suo corpo tutto trafitto di frecce fu ab­

bandonato sul terreno e dato naturalmente per morto; ma pochi giorni dopo, 

l'imperatore, stupefa1to, se lo vide comparire dinanzi, aspramente rimprove­

rante tutto il male fatto ai cristiani. Questa volta Diocleziano comandò che ve­

nisse frustato a morte, e così fu fatto, e il suo corpo gettato in una cloaca, per­

ché non divenisse oggetto di venerazione per i cristiani. La notte dopo il santo 

apparve a santa Lucia, le rivelò dove fosse e le ordinò di seppellirlo accanto alle 

tombe degli apostoli. 

Narra la Legenda aurea che nella storia dei longobardi si legge di una terribile 

peste che colpì in particolar modo le città di Roma e di Pavia, e fu rivelato che il 

morbo non sarebbe cessato se non fosse stato eretto un altare a san Sebastia­

no, nella chiesa di San Pietro in Vincoli a Pavia. Non appena l'altare fu eretto e 

consacrato, il morbo finì. Sebastiano, santo militare, divenne ben presto uno 

dei patroni della città di Roma. Si sviluppò un importante culto attorno alla basi­

lica costruita sulle catacombe, estesosi poi a altri luoghi della città, con la co­

struzione di nuove chiese, in genere nei luoghi menzionati nella Passione di san 

Sebastiano. Nel X secolo si trovava, forse, una chiesa intitolata al santo sul Colle 

Palatino, al posto dell'antico tempio di Eliogabalo, sulla cui scalinata Sebastiano 

si era erto a accusatore di Diocleziano. Fuori di Roma il culto di san Sebastiano 

si diffuse grazie alla distribuzione delle reliquie nell'Africa romana, in Spagna, in 

Gallia e in Germania. Il santo martire veniva invocato soprattutto contro la pe­

ste, sebbene nulla, nella Passione, giustifichi questa attitudine. 

Tratto da: FAMIGLIA CRISTIANA, 20 gennaio 2021. 
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A Sant'llario e a San Sebastiano chiediamo di 
sostenerci nel coltivare la nostra amicizia con Gesù 
e il nostro stimarci a vicenda da fratelli e sorelle che 

sanno vivere e lavorare insieme, perché il bene cresca. 



S. ILARIO DI POITIERS, vescovo e dottore della Chiesa

... oggi vorrei parlare di un grande Padre della Chiesa di Occidente, sant'llario di Poi­

tiers, una delle grandi figure di Vescovi del IV secolo. Nel confronto con gli ariani, 

che consideravano il Figlio di Dio Gesù una creatura, sia pure eccellente, ma solo 

creatura, Ilario ha consacrato tutta la sua vita alla difesa della fede nella divinità di 

Gesù Cristo, Figlio di Dio e Dio come il Padre, che lo ha generato fin dall'eternità. 

Non disponiamo di dati sicuri sulla maggior parte della vita di Ilario. Le fonti antiche 

dicono che nacque a Poitiers, probabilmente verso l'anno 310. Di famiglia agiata, 

ricevette una solida formazione letteraria, ben riconoscibile nei suoi scritti ... Egli stes­

so ci parla di un cammino di ricerca della verità, che lo condusse man mano al rico­

noscimento del Dio creatore e del Dio incarnato, morto per darci la vita eterna. 

Battezzato verso il 345, fu eletto Vescovo della sua città natale intorno al 353-354. 

Negli anni successivi Ilario scrisse la sua prima opera, il Commento al Vangelo di 

Matteo. Si tratta del più antico commento in lingua latina che ci sia pervenuto di que­

sto Vangelo. Nel 356 Ilario assiste come Vescovo al sinodo di Béziers, nel sud della 

Francia, il «sinodo dei falsi apostoli», come egli stesso lo chiama, dal momento che 

l'assemblea fu dominata dai Vescovi filoariani, che negavano la divinità di Gesù Cri­

sto. Questi «falsi apostoli» chiesero all'imperatore Costanzo la condanna all'esilio del 

Vescovo di Poitiers. Così Ilario fu costretto a lasciare la Gallia durante l'estate del 

356. 

Esiliato in Frigia, nell'attuale Turchia, Ilario si trovò a contatto con un contesto reli­

gioso totalmente dominato dall'arianesimo. Anche lì la sua sollecitudine di Pastore lo 

spinse a lavorare strenuamente per il ristabilimento dell'unità della Chiesa, sulla ba­

se della retta fede formulata dal Concilio di Nicea. A questo scopo egli avviò la stesu­

ra della sua opera dogmatica più importante e conosciuta: La Trinità. In essa Ilario 

espone il suo personale cammino verso la conoscenza di Dio e si preoccupa di mo­

strare che la Scrittura attesta chiaramente la divinità del Figlio e la sua uguaglianza 

con il Padre ... partendo dalla formula del Battesimo donataci dal Signore stesso: «Nel 

nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo» ... 

Negli anni del suo esilio Ilario scrisse anche il Libro dei Sinodi, nel quale riproduce e 

commenta per i suoi confratelli Vescovi della Gallia le confessioni di fede e altri do­

cumenti dei sinodi riuniti in Oriente intorno alla metà del IV secolo ... 

Nel 360 o nel 361 Ilario poté finalmente tornare dall'esilio in patria e subito riprese 

l'attività pastorale nella sua Chiesa, ma l'influsso del suo magistero si estese di fatto 

ben oltre i confini di essa. Un sinodo celebrato a Parigi nel 360 o nel 361 riprende il 

linguaggio del Concilio di Nicea. Alcuni autori antichi pensano che questa svolta an­

tiariana dell'episcopato della Gallia sia stata in larga parte dovuta alla fortezza e alla 

mansuetudine del Vescovo di Poitiers. Questo era appunto il suo dono: coniugare 

fortezza nella fede e mansuetudine nel rapporto interpersonale. Negli ultimi anni di 

vita egli compose ancora i Trattati sui Salmi, un commento a cinquantotto Salmi... 

Egli vede in tutti i Salmi questa trasparenza del mistero di Cristo e del suo Co,1>0, 

che è la Chiesa. In diverse occasioni Ilario si incontrò con san Martino ... Ilario mor) 

nel 367. La sua memoria liturgica si celebra il 13 gennaio. Nel 1851 il beato Pio IX lo 

proclamò Dottore della Chiesa ... 

La fedeltà a Dio è un dono della sua grazia. Perciò sant'llario chiede, alla fine del 

suo trattato sulla Trinità, di potersi mantenere sempre fedele alla fede del Battesi 

mo ... la riflessione si trasforma in preghiera e la preghiera ritorna riflessione. Tutto 

il libro è un dialogo con Dio. 

Vorrei concludere l'odierna catechesi con una di queste preghiere, che diviene così 

anche preghiera nostra: 

«Fa', o Signore, che io mi mantenga sempre fedele a ciò che ho professato 

nel Simbolo della mia rigenerazione, quando sono stato battezzato nel Pa­

dre, nel Figlio e nello Spirito Santo. Che io adori te, nostro Padre, e insie­

me con te il tuo Figlio; che io meriti il tuo Spirito Santo, il quale procede da 

te mediante il tuo Unigenito ... Amen» (La Trinità 12,57). 

Tratto da: PAPA BENEDETTO, Udienza Generale di mercoledì 10 ottobre 2007, Piazza San 

Pietro, Roma . 

S. SEBASTIANO, martire

Nativo di Narbona, cittadino milanese, alto e stimatissimo ufficiale della guardia 

pretoriana di Diocleziano e Massimiano, Sebastiano è l'eroe della Mifitia Christi, 

come militare e come difensore della fede. Dalla Depositio Martyrum conosciamo 

il giorno della sua morte: il 20 gennaio, e il luogo della sua inumazione: in catacum­

bas, cioè le catacombe lungo la via Appia, sulle quali, nella prima metà del IV seco­

lo, fu eretta la grande basilica cimiteriale di san Sebastiano, che allora era però 

chiamata ecclesia apostolorum. L'anno della morte è forse il 288, o più probabil­

mente il 303 o 304 ... Le gesta e la passione del mi/es Christi sono narrate in un te­

sto agiografico del V secolo, opera di un chierico sconosciuto, e talvolta, inverosi­

milmente, attribuita a sant'Ambrogio. 

Sebastiano è dunque a Milano, comandante della prima coorte pretoriana, di fatto 

la guardia del corpo imperiale, tanto stimato da Diocleziano e da Massimiano, che i 

due regnanti ne reclamano continuamente la presenza. Ignorano però che il loro 

favorito è cristiano. Egli dissimula la sua fede per meglio recare conforto ai correli­

gionari perseguitati e rinsaldare la loro volontà di martirio a testimonianza del loro 

credo, quando, sotto i tormenti, questa vacilla. Narra Jacopo da Varagine nella sua 

Legenda aurea - una compilazione di vite dei santi, scritta verso la fine del Xlii se­

colo - che una volta Sebastiano si trovava nel carcere in cui erano tenuti prigionieri 

i gemelli Marco e Marcellino, condannati a morte a causa della loro professione di 

cristianesimo. Si presentarono i genitori disperati che, con parole ardenti, supplica-
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